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OSSERVAZIONI 



SULLA CADUTA DEL FULMINE 



Neil' Adunanza che tenne il 25 Dicembre del 1856 
ta Reale Accademia dei Filomalt, presieduta da 
S. E. il Marchese Commendatore Antonio Mazza- 
rosa, lesse il Socio ordinario Bernardino Baroni 
mia sua memoria intorno ai pericolosi effetti del- 
l'atmosferica elettricità, ed ai modi più facili di 
preservarne gli edilìzi! e le navi. 

Incominciò dati' esporre come nella primavera 
del 1856 dopo esser salito e trattenutosi un poco 
sulla cima del prossimo colle di Montecatini), in 
compagnia d'alcuni giovani studiosi, discese nella 
sottoposta valle della Freddana per far ritorno in 
Lucca: e passando d'appresso alla Chiesa di San 
Lorenzo alla Cappella gli venne rimiralo quel cam- 
panile antichissimo, e scorgendolo cosi elevato so- 
pra un poggio che separa due vallate assai profon- 
de, disse ai suoi compagni: Qui ci debbono fioccare 
i fulmini davvero! il qual pronostico sì avverò pur 
troppo a capo di sette mesi ( come il menziouato 



accademico veniva poi raccontando ) con una po- 
derosa scarica elettrica nel giorno 11 Novembre 
successivo. Sopra t:ile avvenimento c sopra due 
altri consimili, verificatisi nella città di Pisa in 
quel torno, egli fece molte svtw-ìnte osservazioni 
che gli parvero meritevoli d'esser presentate a 
quell'illustre consesso. 

Di queste noi pure crediamo conveniente di 
dare un cenno in quest'Appendice, perchè sia mag- 
giormente palese il pericolo die molti edifìeiì, ezian- 
dio ragguardevoli e dedicati al culto religioso, cor- 
rono per la negligenza di chi dovrebbe provvederli 
di buoni parafulmini. 

Percosso il campanile della Cappella nella parte 
più (dovuta, la folgore si divise in due rami, uno 
dei quali scoppiò nel!' interno, guastando l' orologio, 
fracassandone la custodia di legname e ponendo in 
scompiglio lultociò che vi era nel piano terrestre; 
in quel mentre I' altro ramo fulmineo, striscian- 
do ali" esterno del campanile medesimo, ne stac- 
cò una pietra di quindici libbre c mezzo che ven- 
ne lanciata a una distanza di cento braccia e lam- 
bita la ferrea lancetta della mostra investì la doccia 
della casa aderente. Qui l'accademico fece oppor- 
tunamente notare che il fulmine abbandonò la di- 
rezione verticale o a piombo, lasciando intatta la 
doccia tabulare di terra, per seguitare invece quel- 
la di latta benché orizzontale], che percorse in 
tutta la sua lunghezza non solamente verso mez- 
zodì, ma eziandio nell'aria di settentrione, traver- 
sando una stanza ripiena di paglia senza che quesla 
venisse incendiata. 



DigitizGd by Google 



- s - 

Credette poi superfluo di riferire per disteso le 
osservazioni latte sulle tracce che rimanevano in 
chiesa, fra le Quali avvertì l'essersi slanciato il 
fulmine sulle dorature di varie cornici dell'altare 
sinistro e sul ferro della cortina che ne ricuoprc 
il quadro, mentre per buona ventura si tenne lon- 
tano dalla preziosa Tavola che adorna il coro, esi- 
mia opera di Zacchia il vecchio. 

Dopo varie ulteriori considerazioni, che sardi- 
Ile troppo lungo ripetere, passò il menzionato ac- 
cademico a narrare per sommi capi gb effelli 
di due altri fulmini cadmi nell'autunno scorso, 
uno dei quali colpi ( foiluimmentc senza recar 
danno! ) il famoso campanile di Pisa ; l'altro 
percosse, nella stossa città, la Chiesa di S. Giovan- 
nino e l'attigua casa e fabbrica di tessuti del sig. 
Francesco Padrcddii nostro concittadino. In pro- 
posito della seconda di tali esplosioni atmosferiche 
giudicò meritevole di riflessione l'uniformità con cui 
l'elettrico percorse quasi tutte le docce di latta oriz- 
zontali e verticali, senza danneggiarle punto laddo- 
ve in perfetta continuità si trovavano, come in quel- 
le di S. Lorenzo alla Cappella erasi pur verificato. 

Questi fotti, e parecchi altri osservati dal pre- 
citato lettore, il conducevano ad ammettere la pos- 
sibilità di preservare gli edifìzii mediante un'arma- 
tura ben' intesa di docce di latta, poste in comu- 
nicazione con semplici spranghe di ferro elevate 
sul Iettò, e allo sbocco discendenti nel fondo di 
un pozzo. Quindi raccomandava caldamente lo stu- 
dio e l'esperienza di questo modo di preservazio- 
ne, col quale raggiunger si potrebbe l'intento sen- 



/.'aumento considerevole dì spesa. E non esitò n 
riconoscer l'obbligo di provvedervi nell'Autorità 
Municipale ( come quella clie suol dettare le con- 
dizioni cui debbono uniformarsi tulli coloro -"he 
vogliano costruire o migliorare fnUbriclic di qual- 
siasi forma, capacità e destinazione ) assoggettan- 
dosi però alle prescrizioni e alla vigilanza dell'Is- 
pettore incaricato di eostruire e mantenere i pa- 
rafulmini. Deplorava, senza pretensione ma con 
franchezza, la rarità di questi, rileggendo alcune 
parole d' un suo scritto pubblicato nel 1853 sullo 
stesso argomento (1), uè sapeva rendersi ragione 
della trascuranza imperdonabile elio si osserva nel 
rimirare i principali edìiizìi di questa città, spe- 
cialmente la nostra ni agni lira Metropolitana, e l'in- 
signe Collegiata dei SS. Paolino e Donato, fulmi- 
nate due volte nel breve giro di sei anni; dopo di 
che si riconfortava nella persuasione rlie il nuovo 
intelligente operaio della suddetta Metropolitana 
sollecitamente vi provvederà, dando così un esem- 
pio salutare a lutti gli altri cui l'obbligo incombe 
di fare altrettanto per assicurare il mantenimento 
degli editìzii alle lor cure affidati. Faceva pur voli 
aftinché nella materia in discorso, come in tulle 
le applicazioni scientifiche, volendo conoscere la 
verità, prendesse ognuno l'abito a considerarla nei 
falli e che di questi venisse tenuto conto nelle sta- 
tìstiche; e confortava l'asserto, traducendo alcuni 
passi di una preziosa nota con la quale il celeber- 

(1) Sulla convenienza e facilità di preservare ì pubblici e pri- 
vati edifiiii dagli effetti pericolosi del fulmine — Lucca Tipo- 
grafìa di Antonio Fontana 1853. — 
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rimo fisico Despretz, all'adunanza dell'Accademia 
delle Scienze di Parigi del 24 Novembre 1856, co- 
municò in nome di Sir Snow Harris, elettricista 
inglese non men di lui rinomato, una collezione 
in foglio di documenti relativi ai danni occasionati 
dal fulmine: e riportando non pochi esempi rac- 
colti su lai proposito da storie antiche e moderne. 

Prima di renderne conto vogliamo aggiungere, 
a conferma di ciò che il sig. Baroni suggeriva nella 
suddetta Memoria, essere stato recentemente os- 
servato dal chiarissimo sig: Professor Emilio Bechi 
in un suo viaggio scientifico per la Germania, che 
quivi è già usato l'artificio di preservare i fab- 
bricati ponendo in comunicazione le docce di lat- 
ta, ben costruite, con una spranga di ferro inal- 
zata sul tetto, e facendo sì che i doccioni conduca- 
no il fulmine fino al fondo di un pozzo, e mancando 
questo, in apposito foro eseguito nel suolo per cir- 
ca nove o dieci braccia. E anche un tal fatto dimo- 
stra CON QUANTO POCA SAPIENZA E TENUISS1MA SPESA 
POSSANO ERIGERSI OGGI DEI BFONI PARAFULMINI. 

La comunicazione dell'insigne fisico Despretz, 
di cui corredava il sig. Baroni la sua lezione ac- 
cademica, esordiva colle seguenti parole: 

* Sir William Snow Harris ha raccolto una sc- 
ric di documenti relativi ai naufragi avvenuti per 
citello del fulmine, somministrati da lui al superìor 
Consiglio dell' Ammiragliato Inglese e pubblicati per 
ordine del Parlamento. 

■ L'autore unisce a questi documenti tre di- 
segni di esperienze originali da lui fatte nello sco- 
po di render evidente agli occhi di tulli il proce- 



dimento della scarica elettrica. Questa collenione 
ha una grandissima importanza nel doppio riguar- 
do e della fisica e della navigazione: contiene più 
di duecento ottanta casi, registrati ottimalmente, di 
v ascelli della marina-inglese, regia e mercantile, per- 
cossi c danneggiati dalla folgore ». . .. 

Aggiungo poi clic nella slessa collezione si tro- 
vano quaranta casi di bastimenti, della regia ma- 
rina, difesi da buoni para fu I-mìni, che sostennero, 
in diverse regioni, delle forti scariche d'elettricità 
atmosferica, senza soffrirne alcun' avaria. 

Prosegue, dando a divedere l'importanza di tali 
osservazioni e la terribilità degli effetti del fulmi- 
ne con questo breve riassunto, che vuoisi CONSI- 
DERARE SPECIALMENTE DA COLORO I QUALI, FOSSE VER 
LEGGEREZZA, MOSTRANO Ut CREDERE ALLE DISGRAZIE 
SOLAMENTE QUANDO SONO ACCADUTE. t >-, „. 

_.,; ,« Tremenda era per lo innanzi la distruzione 
dei vascelli per causa de' fulmini nella marineria 
inglese a lai segno, che assorbiva ogni anno una 
spesa di 10,000 lire sterline ( 250,000 franchi ). PM 
breve giro di cinque anni, 40 vascelli di linea, 20 
fregale c 10 corvette sono state quasi tutte messe 
fuori di servizio dalla forza terribile dell'atmosferica 
elettricità. In 150 scariche 100 marinai restarono 
morii, 250 gravemente feriti, e oltre 200 rovesciali 
aventi e trenta per volta sopra coperta. Neil' ot- 
tavo di questi casi atlaccossi il fuoco al buslimen- 
lo, ne' suoi alberi, vele ed altre. parli del materia- 
le; di 5Ì navi mercantili percosse da folgore alme- 
no diciotto furono completamente perdute, consu- 
male dal fuoco o sommerse dalle acque ». 



Uopo altre riflessioni stili' importanza straordi- 
naria di mi tal complesso dì falli, unico in qtiesto 
genere-, l'esimio Despretrf "fai 'rilevare t|uanto ap- 
presso; 

■ Lìi proronda osservazione ilei filiti eh' esso 
raccoglie do circa mi (inailo di secolo, hanno con- 
dono Sir Show Harris a coiithidere: che la teorica 
dei parafulmini, com'è slata formulata in principio, 
è tuli' altro ctie esalta. Egli si è convinto che l'a- 
zione preservatrice del parafulmine consisle uni- 
camente nell' offrire alla scarica elettrica una dire- 
zione che abbia il minimum di resistenza. 

«•Sir Show Harris crede fermamente che per 
difendere dai fulmini con assoluta certezza fisica 
qualunque nave o edifizio, basti far si, che tutta 
la nave o 1' edifizio si mantenga in tale' slato di 
resistenza passiva, «uni sarebbe il suo slato natu- 
rale se fosse una massa di metallo; di guisa che 
il modo particolare d' azione esplosiva dell' elettri- 
co, designato col nome di fulmine o tuono, cessi 
ili manifestarsi o divenga impossibile a qualsiasi 
puulo dell'edilizio dove abbia luogo la scarica, 
per dar campo a quel modo silenzioso di trasmis- 
sione che vien rappresentalo al nostro pensiero 
dalla parola corrente, alimene l' elettricità si diffon- 
da e si disperda in tulle le dire/toni possibili alla 
superficie della terra, conforme alla sua natura, e 
seguendola legge di resistenza minima, senza ca- 
gionare veruna ulteriore esplosione. 

. Coerente a questo gran principio che domina 
tutta la questione, Sir Show Harris fece incrostare 
all'albero ed alla chiglia di lulte le navi della H. 
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marina d' Inghilterra dei conduttori delirici di lar- 
ghe c] ini elisioni, fissati in un modo stabile, talmen- 
te posti lliti e disposti che rimangano in contatto 
coli' altre parti metalliche formando una catena 
continua. 

■ E qui si noli come un fatto considerevole, 
che da venticinque anni compiti niuno de' basti- 
menti della marinerìa inglese cosi armali di con- 
duttori è stato itiinimaniente^doaneggialo dal (ul- 
uline, benché un gran numero siano stati assalili 
da furiosi uragani e colpiti da scariche elettriche 
potentissime, in diverse parti del mondo. Da questo 
fatto eloquente, derivò la conseguenza, non meno 
importante, che ì casi di rovina e distruzione ca- 
gionata dal fulmine a riguardo dei vascelli delle 
fluite di S. M- Britannica sono affatto scomparsi dai 
registri di bordo e dai libri amministrativi della R. 
marinerìa militare d'Inghilterra » (1). , 

A questi fatti, raccolti con tanta diligenza nel- 
la Gran-BreHagna, il sig. Baroni faceva seguire al- 
cuni tra quelli notali in Francia dal Boudin nella 
sua Sfuria medica dd fulmine- Eccone qualche 
frammento. 

« Nè l'igiene, nòia medicina legale si occupa- 
rono liti qui seriamente del fulmine; e questa di- 
menticarne;!, forse ha contribuito, più che non si 
crede, a perpetuale caste catastrofi, il cui nume- 
ro spu lenta, e che non sarebbe punto impossibile, 
se non di preterire del tulio, almeno di nolauil- 
mente attenuare. 

(0 Vedasi il Guam* Jet 28 Novembre 18.Ì6. 
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« I,n distribuzione geografica dei temporali se- 
gue il procedere della temperatura, de'Vapori acquo- 
si dell'atmosfera e delle pioggie .... Si possono 
riguardare come un vero centro di temporali quel- 
le terre die circondano il mare Adriatico, cioè 
l'Italia, I» Dalmazia e l'Albania, quivi infatti as- 
cende al maximam per l'Europa il numero annuo 
dei giorni procellosi, che va decrescendo a misura 
che ci allontanittqlo- da questo cerchio... 

> Consultando gli archivi! del Ministero della Giu- 
stizia, ci siamo potuti assicurare che nel perìodo di 
anni diciotlo, dal 1853 al 1852 inclusive, il numero 
degli individui uccisi istantaneamente dal fulmine, 
denunziati come tali all' autorità, fu maggiore di 
1500; nella qual cifra, che al certo dev'essere uu mi- 
nimum, non si comprendono gl'individui forili, resi 
infermi, o storpiati per effetto della slessa cagione. 

« Fra le innumerevoli bizzarrìe che presenta la 
storia del fulmine; prosegue ii citato sig. lìoudin, 
niunn se ne conosce più strana, più misteriosa 
della caduta frequente di questa terribil meteora 
suite proprietà e sulle persone del clero non so- 
lamente in città ma bensì nelle campagne. La po- 
sizione sovente isolata e l'elevatezza de' luoghi, 
l'architettura speciale delle Chiese, la popolazione 
agglomerata in esse nel corso degli uffici divini, 
sono fuor d'ogni dubbio altrettante cause naturali 
della frequenza di tali funesti accidenti (1). 

(I) Registrati oe troviamo pure in gran numero utile anti- 
che istorie nostre; per esempio: 

Matteo Villani lasciò scritto nel Lib. Ili, Cep. 38, tra le no- 
vità del 1353, ciò che segue: una folgore cadde in Roma e per- 
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*.N«.'l. Giugno del 1851, dire il snllndato Boudin, 
scoppiò la folgore sulla Chiesti di Moni-Morillon; ire 
sacerdoti fra i quali il sagrestano stramazzarono, 
l'Ostia ed il calice furono slrappnli dalle mani del 
celebrante che, dopo uno stato di catalessi, rin- 
venne, restando pero quasi cieco e rofitrntto del- 
le membra; il sagreslano si riebbe, ma l'Abate Tho- 
mas, assistente al Divino Sacrificio, fu traforalo da 
parte a parte nel petto dal. .fftfido elettrico e tro- 
valo morto^ : il&v 

, « Ai 30 Giugno 1854 fu egualmente colpito un 
sacerdote, mentre recitava le preci del Breviario 
nei Campi Elisi. Qnindrci giorni dopo, per la stra- 
da dell'Università, il celebre Missionario P. Une fu 
colto dalla folgore nei]' incamminarsi al Ministero 
dell'Interno dove potè giungere senz'altro accidente 
che un forte odore di zolfo. Lo stesso P. Hue rac- 
contò essere stato ucciso dal fulmine un saceidote 
a Macao. Finalmente nei libri che trattano dì questa 
meteora spaventevole pur troppo si citano ad ogni 



cosse U campanile di S. Pietro c ablia tic la cupola e parie del 
campanile, e tulle le grondi e notabili campane, eh' erano in. 
quello, fece cadere, e trovaronsi quasi tutte fondute in quello 
empito, come fossero colate nella fornace. Quella pare unti fa- 
vola a raccontarla, ma e' fu manifesto a molti che 'I villi ru 
da cui ne avemmo chiarii e vera testimonianza. 

E all'anno 1359, Lib. L\, Cip. 2t Per Pasqua di Resurrezio- 
ne, a dì 21 Aprile in sali ora della terza..... una folgore per- 
cosse l'angelo che era nel colmo dritti Chiesa del Vi scovo do 
di Siena; c parlollo via e non lo fracassò; e scese nella Cop- 
pella e arse i pai-amenti e il tavolato dell' Altare maggiore, 
e avendo il lu cie consacrato il Corpo dì Cristo, non essendosi 
ancora comunicalo, cadde in terra tramortito; e cinque preti 
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lumina chiese rovinate e sacerdoti rimasti vittime 
della sua straordinaria violenza; Cosicché pare che ' 
alla sua furia devastatrice sia fatto segno ezian- 
dio ciò che v'ha di' più rispettabile- su questa tèr- 
ra, e che, tra le diverse condizioni degli uomini, 
preferisca gli ecclesiastici, i campanari e gli agl'i- 
collori (1) ». 

Tali esatte narrazioni di pochi tatti, scelti tra 
i moli issimi clic deplora l'iinianilà, è da sperare 
che varranno a persuadere lutti coloro, i quali ten- 
nero fin qui mal difesi o indifesi gli edifìci! proprii, 
,o commessi alle lor vigilanza; dappoiché ((Della 
trascuratezza parve derivare ( come scriveva il ri- 
nomatissimo e non mai abbastanza compianto Prof. 
Melloni ) • non solamente dal timore de'proprie- 
- tarii d'impegnarsi in troppa spesa, ma anche 
« dalla pochissima fede che regna generalmente tra 
« loro intorno all' efficacia delle armature eletti ì- 

che. L' ERRORE OELLB MASSIME DON UE TRAGGONO 



«te erano dintorno al servigio dM altare percosse, e recise 
l'Ostia, e la cince ti eli Aliare non si potè più ritrovare. 

Il Sejjni poi n »rr» ( I ih. Vili ) elle itet 1 310 in Firenze fu 
tocco il fimpio da una saetta, quando ancora in simil mo- 
linaio fu dulia snella tocco il Palazzo detta Signoria. 

Pariméute scrìve nel I.ib. X,che Dell' anno 1512 molte saette 
ancora in un giorno solo cascarono in sul Palazzo già de' Si- 
gnori ed in salta cupola del Duomo, e di tal sorla vi caddero 
luna dopo l'altra in/Ino a tetit vi dettano a vicenda una in 
questo ed una iu qudi altro Inogo. — La cupola dei Bnmelte- 
sclii fupui folgorata anche versola fine del 1854, 

(1) Vedasi inoltre il Bullonino delle scienze Mediche di Bc- 
ioBoo nei Fuse, di Cenuro, Febbr«jo «.Mario 1856. 
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• ORIGINE QUESTI SENTIMENTI È TROPPO CHIARAMENTE 
■ VUOTATO DALLA SCIENZA TEORICA E DALLA SCIENZA 
« SPERIMENTALE (1) ». 

Dupn qncsl' unanime -consentimento dei dotti, fa 
mestieri elle ognuno dia onera ud estendere l'uso 
di una sì vantaggiosa scoperta, per assicurare tem- 
pii, archivii, biblioteche, palagi, edilìzi! d'ogni ma- 
niera, civili e rurali, dalle devastazioni cagionale 
dal fulmine; raggiungendo [a ..massima semplicità, 
col porre in pratica il sapiente 'consiglio che dava 
in una lettera del 26 Agosto 1852 il valentissimo fi- 
sico Prof. Carlo Malteucci al predetto sìg. Baroni, 

Cioè « DI FINIRLA CON TANTE INUTILI PRECAUZIONI ADO- 
PRATE NEL COSTRUIRE E METTERE I PARAFULMINI, LE 
QUALI FANNO CHE QUESTI APPARATI IMPORTANTISSIMI 
COSTANO ASSAI E QUINDI SONO POCO USATI... » 

Quale scusa ei rimarrà oggìinai, se non curanti 
della religione e dell'arte italiana, chiudiamo gli 
orecchi a sì tremende lezioni tu opportuni con- 
sigli'? — Voglia Iddio, che ciò non accada; impe- 
rocché se noi alibiam chiamato barbare quelle gen- 
ti, fra le quali molti pur valicano le Alpi per am- 
mirare gli stupendi monumenti de' nostri maggiori, 
quel nome si addirebbe piuttosto a noi, che pos- 
sedendoli in retaggio non trenrinmn! 

(App. alle Lctt. di Famiglia — Firenze, marzo 1857. ) 



(t) Osservazioni intorno agli effetti del fulmine sopra una 
Villa dei dintorni di Napoli, del Socio ordinario Macedonia 
Melloni^ stampate in quella città nel 1852 e riprodotte per in- 
tero nel citato opuscolo: Sulla convenienza e facilità «C 
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Nel fascicolo precedente di quesl' Appendice 
pubblicammo un sunto di una memoria intorno ai 
perniciosi effetti del fulmine ed al modo di preser- 
varne gli edifici e le navi,: Iella dal sig. Bernardino 
Baroni all'Accademia Lucchese de' Filomatì. — Og- 
getto della medesima si era il proporre, qual sisicma 
preservativo, un'armatura di doccie di latla posle 
in comunicazione con semplici spranghe di ferro 
elevate sul letto, e alio sbocco discendenti nel fon- 
do di un pozzo. — Tal sistemo è già adoilalo con 
grande successo e con economìa in Germania, e 
sullo stesso principio è pure fondato il metodo pre- 
servativo immaginato da Sir Snow Harris per le 
navi della R. Marina inglese, e consistente nell' in- 
crostare agli alberi ed alle chiglie di esse dei con- 
duttori elettrici dì larghe dimensioni posti in per- 
fetta comunicazione con tutte le altre parti metal- 
liche del bastimento; l'efficacia del qual metodo è 
luminosamente dimostrata dal fatto che da venticin- 
que anni, niuno dei bastimenti della marina inglesi; 
così armali è sialo minimamente danneggiato dal 
fulmine, sebbene un gran numero sieno stati assa- 
lili da furiose tempeste e colpjli ripetutamente da 
scariche elettriche. 

A maggiormente avvalorare il suggerimento del 
sig. Baroni, riporteremo un brano di lettera che 
l'egregio fisico Prof. Cav. Stefano Marianini dirigeva 
non ha guari al medesimo, su tale argomento. — 
Ecco come si esprime: • A Venezia, dove per quasi 
« tre lustri ebbi l'onore di presiedere alla Commis- 

■ sione incaricala dell" erezione dei parafulmini nei 

■ pubblici stabilimenti, e della manulensione dei 



□Igifcot) Oy Google 



— 1(1 — 

• medesimi, qualunque volta tratta vasi di una ehie- 
■ sii ti di altro edificio già coperto da lastre metal- 
- licite, altro non si faceva che unire sta li il meni e 

• mediante un sufficiente conduttore melai lieo, la 
« croce o la statua od altro oggetlo di metallo che 

• U'Ovavasi sul punto piti eminente dell'edificio col- 
ti la copertura metallica, e da un piinio dell'orlo di 
. questa si faceva discendere una buona riga di 
« ferro, die facevasi terminare nell'acqua o ap- 
« profondavasi nel suolo imo ao\c Irò va vasi la 
« terra costantemente umida. E quei parafulmini 
« (il cui costo riducevasi a ben poca cosa ) fu- 



rono più e più volte percossi dalle saette senza 
che mai accadesse veiun danno agli edifiij da 
essi protetti ». 

(App. alle Lelt. di Famiglia — Firenze, inailo 185:.) 



Nelle nuovissime condizioni '''di' Italia, salto un 
regime Ubero saggio e prevideiUc, è sembralo op- 
portuno ripetere le surriferite pubblicazioni, l'im- 
portanza delle quali non isfugyirà per certo ai signo- 
ri Ministri del Regno, Generali, Uffizioli di Mari- 
na, Prefetti, Amministratori di pubblici istituti, di 
opere pie, di strade ferrate, d'officine industriali ec. 

Valga la lettura di queste a far comprendere il 
dovere di porre in sicuro dalla forza devastatrice 
del fulmine almeno gli edifizi e le navi che in un 
modo o nell' olirò conferiscono al decoro, alla pro- 
sperità e alla potenza delta nostra Nazione. 

)?!>. 

Dkjilized t. (Ji.uyl 



